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in Castello a V enezia e a quella di A quileia. Veram ente queste due cat­
tedre, m olto differenti l ’una d all’altra, non potevano avere che una 
som iglianza generica con quella di Trieste, di cui non possiam o quindi 
definire l ’epoca. Lo stesso dicasi dell’am bone « artificiosam ente lavo ­
rato », come dice Ireneo, che stava  nella n avata  centrale, alla terza 
colonna sinistra, e che fu d istrutto  in quello stesso anno 1652. Il 
K andler e gli altri, im barazzati da queste notizie di Ireneo, hanno 
dovuto im aginare un trasporto della cattedra e d e ll’ambone operato 
nel x iv  secolo dal presunto coro dell’ip otetica  basilica di Santa  Maria 
nella nuova nave centrale. Prescindiam o dal provare che tale trasporto 
nel x iv  secolo, m utate profondam ente le condizioni del culto, non aveva 
alcuna ragione d ’essere fatto. R ileviam o che, costru ita  la nave cen­
trale tra l ’v m  e il i x  secolo, cattedra episcopale e ambone si tro v a ­
vano perfettam ente al loro posto originario quando e dove li vide 
Ireneo, come elem enti liturgici o stilistici necessariam ente integratori 
della basilica e più propriam ente del coro: appunto il chorus ecclesiale 
sancti In sti citato  nel docum ento del 1278.

L ’origine della cattedrale (grande per la c ittà  e per q uell’èra 
con le cinque n avate  e coi suoi circa m ille m etri quadrati di superficie) 
può trovare una spiegazione, proprio per il tem po indicato dallo stile 
delle architetture, nella presenza di F ortunato sulla catted ra  triestin a. 
Non fa d ’uopo di ripetere quanto egli fosse grande costruttore e 
ricostruttore di chiese a G rado, quali ivi riedificasse « a fundam entis 
in altitudinem  et longitudinem  » come disse egli stesso, né occorre 

ripetere come, subito dopo lasciata  la cattedra  triestina, si presen­
tasse a Carlo Magno con doni d ’arte degni che E ginardo ne facesse 
speciale memoria; né ancora quali fossero le sue am bizioni, il suo 
spirito di grandezza, le sue ricchezze. Al suo orgoglio, alle sue speranze 
doveva sembrare troppo piccola sede del suo episcopio la basilica 
di Frugifero. L a  creazione della nuova cattedrale, che i testim oni 
architettonici assegnano a ll’epoca di F ortunato, tro va  nello spirito di 
questo grande principe ecclesiastico triestino una sufficiente giustifi­
cazione. Per fare un’ipotesi, direm o così, .rom antica, potrem m o rico­
noscere nell’ origine di San G iusto la p olitica antigreca di F ortun ato , 
che abbatteva la basilica ricordante la dipendenza dall’ E sarcato  
bizantino di R avenna per costruirne una in stile diverso e simile a


